
LE ELEZIONI SCELGONO oggi in Guate-

mala il nuovo presidente: fanno capire come

nella striscia della terza America, giardino di

casa degli Stati Uniti, il tempo si sia fermato.

Quasi sei milioni di

elettori, 65 per cento

indigeni, eppure an-

cora una volta un

bianco e un ladino correranno
spalla a spalla fino all’ultimo voto.
L’ingegnere Alvaro Colon, 57 an-
ni, (dinoccolato,eleganzaaltobor-
ghese) è il candidato del potere
uscente: trema per la rimonta del-
l’ex generale Otto Perez Molina,
54 anni, portabandiera dell’orgo-
glio militare. Rigoberta Menchu e
ogni sinistra indigena dissolti nel-
l’indifferenza. Un’inchiesta dà la
vittoria al primo, l’altra inchiesta
giura sul successo Perez Molina.
Previsione sicura, un impatto tec-
nico. Dovranno mettersi d’accor-
do e non sarà facile. Rappresenta-
no i due poteri forti del paese: lati-
fondo e affari contro la macchina
militare che non raccoglie solo di-
vise, ma banche, industrie. Colon
ha il suo feudo nelle province, Pe-
rezMolinanella capitaledovepuò
contare sull’appoggio del vecchio
dittatoreRiosMontt.Alprimotur-
no ha conquistato un posto al se-
nato, preziosissimo, gli garantisce
un’immunità della quale ha biso-
gno: i giudici spagnoli ne hanno
chiesto l’estradizione documen-
tando i massacri del suo governo
in divisa.
Il tempononècambiatoneipaesi-
ni attorno. El Salvador si prepara a
votareconduecandidatiper fortu-
nadisarmati:15anni faconlestes-
se idee si affrontavano sparando.
Dalla parte di chi comanda la vice

presidente Ana Vilma de Escobar,
dall’altra il giornalista che da anni
si gioca la vita dimostrando corru-
zione e delitti del governo: Mauri-
cio Funes proposto dal Fmln, mo-
vimento della guerriglia che ha
scelto il confronto politico. Qual-
che mese fa, per un pugno di voti,
ha conquistato il municipio della
capitale battendo Arena, partito al
governo dal 1989. Lo ha inventa-
to il maggiore Roberto d’Aubuis-
son: ogni inchiesta lo indica come
mandante dell’assassinio del ve-
scovo Romero, dei gesuiti e di altri
religiosi difensori della chiesa dei
poveri. Reagan lo elogiava pubbli-
camenteper ladifesadeivalori cri-
stiani e occidentali dalla minaccia
comunista. Vent’anni dopo il Sal-
vador è a pezzi. Sacà, presidente di
oggi, deve fare i conti con la diffi-
denza internazionale: l’Oea, orga-
nizzazione degli stati americani,
gli ha imposto di aprire l’inchiesta
maiapertasull’assassiniodiRome-
ro. I tribunali Usa hanno indivi-
duato e condannato i colpevoli; i
tribunali salvadoregnisiaggrappa-
no da 27 anni a cavilli formali per
difendere «amnistia e pacificazio-
ne» che i militari hanno preteso
perdareuncolpodispugnaalpas-
sato. Ecco perché con elezioni alle
porte e diktat continentale una se-
rie di delitti fanno sparire testimo-
ni finora fedeli al silenzio, ma do-
mani, chissà. El Salvador è un pae-
se non in guerra eppure con stati-
sticheirachene:60delittiognicen-
tomila abitanti.
Dell’Honduras i giornali d’Europa
si occupano solo quando passa un
ciclone.Assiemeal Nicaraguaè or-
mai il posto più povero delle ame-

riche dopo Haiti. Telefoni tagliati
perfino al parlamento: non paga-
va da anni. Manuel Zelaya è un gi-
gantesco presidente eletto nel
2006, liberale chebatte i conserva-
tori. Granadero con cappello da
cowboy e furbizia contadina: lo fa
galleggiare dove tira il vento. I no-
tabili del latifondo gli scatenano
contro i loro giornali e Selaya co-
pia Chavez e ordina ad ogni Tg di
lasciargli uno spazio a fine serata
«per informare icittadini».Haabo-
lito la pena di morte, cancellate le
tasse scolastiche e creato un fondo
per piccole e medie imprese. È sta-
toministro liberale tra il ’94e il ’98
copiando le politiche sociali dei
sandinisti del Nicaragua. Lula lo è
andato a trovare, ma in politica
estera Manuel non ascolta nessu-
no. Se ogni paese centro america-
nosedottodagli investimenticine-

si riconosce Pechino e scarica
Taiwan, Zelaya non molla. C’è da
dire che l’Honduras ospita basi

strategiche degli stati Uniti aperte
negli anni 80 dal super ambascia-
tore Negroponte.
Il ritorno di Ortega alla presidenza
non ha riportato il Nicaragua al-
l’impegno 1980. Governa assieme
all’impresario somocista schierato
con i contras nella guerra che dis-
sanguava il sogno sandinista. Ne
aveva confiscato la residenza hol-
lywoodiana, ma Morales Carazo
ha accettato la vicepresidenza
«per il bene della patria». Carazo
segue gli affari, Ortega la grande

politica: consiste nel confermare
l’adesione del Nicaragua al tratta-
todi libero commercio congliUsa
firmato dalla destra che lo ha pre-
ceduto ma aderisce all’Alba di Ca-
stro, Chavez e Morales, dialoga
con impaccio con Washington
ma riceve con ogni onore il presi-
dente iraniano: altro trattato, pe-
trolio in cambio di grano, frutta,
zucchero. È diventato uno strano
possibilista sostenuto da un altro
exnemico:ObandoyBravoilqua-
le deve il berretto di cardinale al-

l’impegno contro il «comunismo
dei sandinisti», quindi di Ortega.
L’Ortegadioggineappoggialabat-
taglia contro aborto, si batte per
frenare il divorzio, tanti piedi in
tante scarpe. La scarpa più deside-
rata è quella di Chavez.
Un altro ritorno è quello di Oscar
Arias: aveva governato ilCostarica
tral’86eil ’90,adessoilpotereèan-
cora nelle sue mani. Ricchissimo
cafetero,universitànegliStatiUni-
ti e a Bogotà, è un conservatore
che ha appena tirato un sospiro di
sollievo.Per14milavoti l’haspun-
tata nel referendum dove si gioca-
va il trattato di libero commercio
con gli Usa. Macroeconomia in
buona salute con ricchi sempre
più ricchi: pagano le tasse meno
pesanti del continente latino nel
rispetto del radicalismo neocon. Il
resto della popolazione sopravvi-
ve, senza drammi, ma poche sicu-
rezze. Non aiuta Arias l’isolamen-
to che era l’orgoglio di questa sviz-
zera latina con un’economia di
stampo irlandese: finanza, caffè e
banane. Il voler restare al di sopra
deiconflitti, comela tradizionena-
zionale impone, tradizione pre-
miata con un premio Nobel per la
pace, a volte mette in imbarazzo.
Alla cerimonia dell’insediamento
non si è fatta viva Laura Bush per
non sedere accanto al Chavez che
prende in giro il marito.
AncheaPanama i nomi noncam-
biano. Martin Torrijos, figlio del
generale Omar Torrijos, presiden-
teuccisonel1981dalgeneraleNo-
riega, ha conquistato la poltrona
dellasignoraMireyaMoscoso,mo-
glie e segretaria di Arnulfo Arias
Madrid,padredellapatriaetrevol-
te capo di stato. Quando è venuto
in Europa per raccogliere capitali
necessari a raddoppiare il Canale,
è stato chiesto al giovane Torrijos
se temeva il ritorno a Panama del
Noriega appena liberato negli Usa
dopoaverscontatounalungacon-
danna. Torrijos figlio non era pre-
occupatoper il ritornodell’assassi-
nodelpadre.Enoninsistevanel ri-
cordare il delitto: «I tribunali non
lo hanno dimostrato, mi attengo
alla sentenza dei tribunali». Vole-
va soloparlare delCanale.E i lavo-
ri sono cominciati mantenendo i
vecchi contratti: cinesi di Pechino
governano Miraflores, porto sul
Pacifico, cinesi di Pechino ammi-
nistrano Colon porto sull’Atlanti-
co.
Sono forse gli occhi a mandorla
del Canale l’unica novità di
un’America Centrale che riprodu-
ce gli stessi problemi. Miseria rias-
sunta nei numeri degli emigranti,
a metà clandestini. El Salvador, 7
milioni di abitanti, 2 milioni e
mezzo lavorano negli Usa. Rimes-
se2miliardie400milionididolla-
ri l’anno: Honduras, 7 milioni di
persone. Un milione e mezzo di
emigranti. 2 miliardi e 300 milio-
nidi rimesse.Guatemala,12milio-
ni e 600 mila. Due milioni e mez-
zo negli Usa. Rimesse: 3 miliardi e
600 milioni. Senza la loro fatica il
Centro America sarebbe alla fame.

«COME VA PAOLO?», «Tutto bene, e tu?», «Bene bene»: men-

tre affrontava la passeggiata spaziale più complessa e rischiosa

nella storia della Stazione spaziale internazionale (Iss), durata ol-

tre sette ore e con finale a sorpresa, Scott Parazynski ha trovato il

tempo di scambiare qualche battuta in italiano con Paolo Nespoli,

che lo seguiva dall'interno della Iss. Agganciato per i piedi alla

«prolunga» del braccio robotico dello shuttle, a sua volta fissata al

braccio robotico della Iss, Parazynski è stato trasportato al pan-

nello solare all'estremità destra della stazione orbitale per riparare

lo strappo, lungo 80 centimetri e largo 20, al pannello solare S4

del traliccio P6. Tutto per fortuna è andato bene, il pannello è sta-

to riparato con successo. Un unico imprevisto: mentre i due astro-

nauti si preparavano a rientrare, ad uno di loro è volato via un paio

di cesoie. Il rischio per la Iss, dicono gli esperti, è minimo.

SPAZIO Missione compiuta, in 7 ore gli astronauti riparano pannello solare

A sfidarsi l'ingegnere
candidato uscente
Alvaro Colon
e l’ex generale
Otto Perez Molina

Da giudice a «inviato speciale» per l’emittente Tve in
Iraq e Afghanistan. Per Baltazar Garzon non si tratta certo di
una nuova carriera, ma il magistrato più conosciuto di Spa-
gna è pronto a partire per la regione mediorientale al fine di
collaborare alla realizzazione di un nuovo documentario,
che sarà trasmesso nel 2008 e si occuperà della «degradazio-
ne dei diritti umani come conseguenza della chiamata alla
guerracontro il terrorismo».L'interaorganizzazionedelviag-
gio, riferisce ilquotidianoElMundo, è stataaffidataa trediver-
si ministeri. Gli Affari Esteri stanno cercando di agevolare la
concessione di tutti i visti necessari per la partenza; la Difesa
stagestendotutto il sistemadisicurezzanecessariopergaran-
tire l’incolumità delmagistrato dell'AudienciaNacional; l’In-
terno si sta occupando, infine, della scorta che accompagne-
rà il giudice in Iraq e in Afghanistan.

■ di Umberto De Giovannangeli

OLTRE centocinquanta mi-

la in piazza, la «sua piazza».

Oltre centocinquantamila

per ricordare il generale che

cercò la pace e per questo,

dodici anni fa, in quella

stessa piazza, fu assassinato da un
giovane zelota dell'estrema destra
israeliana. Non c'è odio in quella
piazza, ma indignazione e, soprat-
tutto, voglia di guardare al futuro.
Un futuro di pace.Nel segno di Yi-
tzhak Rabin. E il futuro di Israele
sonoitantissimigiovanichepopo-
lano la piazza nel centro di Tel
Aviv. Molti di loro erano poco più
chebambiniquando,quellanotte
di 12 anni fa, il cuore di Israele si
fermò con quello del premier as-
sassinatodopoesserescesodalpal-
co dove, emozionato e sorridente,
avevaintonatoassiemeadaltredu-
ecentomila voci, la Canzone della
pace. Un imponente servizio di si-
curezza presidia la piazza e le stra-
de antistanti. Sul palco, assieme ai
figlidi Rabin,c'è il capo delloStato
israeliano, il premio Nobel per la
PaceShimonPeres.A fianco, il lea-

der laburista e ministro della Dife-
sa Ehud Barak. Mentre la manife-
stazione ha inizio, all'aeroporto
Ben Gurion, pochi chilometri di
distanza da Piazza Rabin, atterra
l'aereo con a bordo la segretaria di
Stato Usa Condoleezza Rice. Al
centro della sua missione in Israe-
le e nei Territori, c'è la preparazio-
ne della Conferenza di Annapolis,
in programma a fine mese.
I 150mila riuniti a Tel Aviv punta-
no su quell’appuntamento e chie-
dono al governo guidato da Ehud
Olmert di fare di tutto perché la
Conferenza abbia buon esito. Spe-
ranzaedolore. Indignazioneerab-
bia. Nel dodicesimo anniversario
dell'uccisione del premier laburi-
sta, da quella piazza piena di pas-
sione, la famiglia di Yitzhak Rabin
lanciaun pesante attacco contro il
sistema giudiziario israeliano che,
«con una decisione oltraggiosa»
ha consentito all'assassino, Yigal
Amir, di celebrare oggi la circonci-
sione del figlio nel penitenziario
in cui sconta l’ergastolo. «Hanno
trasformato la sua prigione in una
sala per ricevimenti» esclama sgo-
mento Yuval Rabin, il figlio dello
statista, parlando alla folla. Yuval
accusa il sistema giudiziario israe-

lianodiesserestato«colpevolmen-
te molle« sia 12 anni fa, quando
non seppe neutralizzare quanti
nella estrema destra nazionalista
sobillavanocontroilpadre,eanco-
ra oggi quando ha consentito al
killer «di farsi beffe delle leggi». «L'
assassino non agì da solo - afferma
- Fu anzi attivato da persone a cui
non sono state richieste spiegazio-
ni e chenon hanno pagato il prez-
zo».Una evidente allusioneai rab-
biniestremisti cheavevanodefini-
toRabinun«persecutoredelpopo-

lo ebraico» (per la sua disponibili-
tà di massima a rinunciare a lembi
della storica Terra d'Israele in cam-
bio della pace con i palestinesi) e
dunque passibile di morte.
«Questaèunamanifestazionediri-
cordo e anche di protesta», sinte-
tizza Dalia Rabin-Pelossof, la figlia
di Yitzhak Con altrettanta foga si
esprime Ehud Barak, che pure si è
scagliatocontro«quegli esponenti
politicichepreseroparteallasobil-
lazioneechenonhanno poicom-
piuto un esame di coscienza». An-

cheBarakbiasimaigiudici israelia-
ni:ma assicurachemalgrado le lo-
ro «distorsioni» e le loro mancan-
ze«ilbassoassassinononbenefice-
rà di perdoni o di grazie, resterà in
cella fino al suo ultimo giorno».
In un discorso molto duro Barak
ha poi lanciato numerose freccia-
te in direzione del premier Ehud
Olmert, lasciando trapelare per la
prima volta la possibilità che il La-
bour stia maturando la decisione
di lasciare il governo di coalizione.
«Dobbiamo stringerci fra di noi,
un giorno - ha previsto - saremo
noi a guidare Israele verso la pace
dei coraggiosi». Riferendosi alla
prossima Conferenza di Annapo-
lis Barak osserva, per la prima vol-
ta in pubblico: «Si tratta di una ve-
ra occasione, non di una minac-
cia.Ho grande speranzache essa si
riveli un successo». A concludereè
Shimon Peres, che si trovava al
fianco di Rabin nella notte dell'at-
tentato. «Ogni volta che salgo su
questopalco -dice-miguardoasi-
nistra e a destra, nella speranza,
chissà di vedere di nuovo Yi-
tzhak...». Come allora, la piazza
era ieri sera piena di giovani entu-
siasti. «Sietevoi - scandiscePeres - i
continuatori della politica di Ra-
bin. Lui vi ha passato la torcia, sta
a voi tenerla alta».

SPAGNA
Garzon, da giudice a inviato di guerra in Afghanistan

PIANETA

Dal Salvador al Panama
l’America centrale è ancora

il cortile di casa Usa
L’unica novità nei Paesi dell’area è la presenza
di investitori cinesi. Oggi il Guatemala al voto

Campagna elettorale in Guatemala Foto Ap

Anniversario Rabin, l’ira della famiglia contro i giudici e il killer Amir
150mila in piazza per ricordare il leader ucciso. «Decisione oltraggiosa consentire oggi in carcere la cerimonia della circoncisione di suo figlio»

■ di Maurizio Chierici

Il 30 ottobre 2007, per la sedicesima volta consecutiva,
l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite
ha approvato una mozione
presentata da Cuba contro
il blocco economico,
commerciale e finanziario
imposto dagli Stati Uniti contro
il popolo cubano da quasi
cinquant’anni.

I risultati della votazione:
184 voti a favore
    1 voti astenuti
    4 voti contrari
    3 paesi assenti
I voti contrari: Stati Uniti, Israele,
Isole Marshall, Palau.

Gli Stati Uniti continuano a non rispettare leggi e norme del
Diritto Internazionale.
La Comunità Internazionale, ancora una volta, condanna il
loro operato.

Votazione ONU: ¡no al bloqueo!
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